
Segue dalla prima

In realtà si tratta di una «buona e
importante notizia per tutto il mon-
do», perché se il trattato non liquide-
rà l’intero «lascito della Guerra
Fredda», come ha detto Bush, certa-
mente ridurrà drasticamente il «la-
scito nucleare» di quella guerra che,
pur senza essere combattuta, ha pro-
dotto il più grande e distruttivo riar-
mo nella storia dell’umanità.
Tuttavia, se la notizia è senza dub-
bio «buona e importante» per tutti,
non deve essere sopravvalutata.
Non solo perché 1.700 testate nuclea-
ri operative a disposizione di ciascu-
na delle due superpotenze atomiche
sono ancora una spada di Damocle
in grado di ferire a morte l’intera
umanità. Non solo perché molte que-
stioni sul tappeto non sono state ri-
solte, ma solo congelate: come, a
esempio, la decisiva questione relati-
va a se le testate smantellate e i vet-
tori debbano essere distrutti (come
vuole la Russia) o semplicemente re-
si non operativi e stoccati (come chie-
dono gli Usa). E neppure perché la
notizia aleggiava da tempo, visto
che un accordo sostanziale tra Usa e
Russia per una riduzione «oltre il
Trattato Start I» era già stato rag-
giunto lo scorso mese di novembre.
E gli Stati Uniti lo consideravano
ormai scontato, dato che lo scorso

mese di gennaio lo avevano inserito
nella «Nuclear Posture Review», la
strategia e la tattica nucleare per i
prossimi dieci anni che il Pentagono
ha delineato e Bush ha accettato.
L’annuncio non deve essere soprav-
valutato anche e soprattutto perché
vi sono altre notizie che puntano in
direzione opposta e ci allontanano
dal traguardo finale auspicato da
molti: la fine di ogni diffidenza ar-
mata tra Usa e Russia, il disarmo
nucleare totale e l’abolizione defini-
tiva delle armi atomiche. Alcune del-
le notizie che puntano in direzione
opposta al traguardo del disarmo to-
tale sono contenute proprio nella
«Nuclear Posture Review». Il docu-
mento che delinea la strategia e pre-
vede i livelli di forze che daranno
corpo alla politica nucleare di
Washington nei prossimi dieci anni
si propone, infatti, di rivitalizzare
le infrastrutture atomiche Usa, sia
aggiornando e migliorando i sistemi
già operativi, sia producendo nuovi
sistemi d’arma. Gli Stati Uniti riten-
gono, infatti, che l’attuale arsenale
nucleare non sia quello di cui il pae-
se avrà bisogno nei prossimi anni e
vada non smantellato, ma riorganiz-
zato. In particolare il «complesso nu-
cleare» tecnico e militare dovrà ac-
quisire una estrema flessibilità, in
modo da progettare ed essere pron-
to, alla bisogna, a realizzare nuovi
sistemi di armi nucleari. In grado,

per esempio, di colpire obiettivi mo-
bili e/o obiettivi fissi nascosti in ca-
vità profonde. La ristrutturazione
del «complesso nucleare» deve inizia-
re già ora, visto che si prevedono
almeno dieci anni perché diventi
operativo.
Insomma, gli Usa di Bush vogliono
ridurre in quantità e modificare in
qualità, ma non abolire le armi nu-
cleari. Cui assegnano ancora un ruo-
lo decisivo nella loro strategia di di-
fesa. Questa politica non solo ci al-
lontana dal traguardo del disarmo
atomico totale, ma rende, come dire,
più nervosi, i rapporti tra le poten-
ze. Compresi i rapporti tra Usa e
Russia. Infatti, l’Amministrazione
Bush ha disdetto in maniera unilate-
rale il trattato Abm che regola il
sistema di difesa antimissile; rifiu-
ta di ratificare il trattato Cbct che
mette al bando gli esperimenti nucle-
ari; intende costruire il cosiddetto
«scudo» antimissile; continua a man-
tenere in stato di allerta nucleare le
sue forze armate e a tenere sotto tiro
atomico ben 2.000 obiettivi nella so-
la Russia. Da parte sua la Russia di
Putin non solo continua a mantene-
re un arsenale nucleare imponente,
malgrado la crescente difficoltà di
conservarlo in buona efficienza ope-
rativa. Ma non si è dimostrata inca-
pace di formulare un inventario com-
pleto e trasparente dei suoi arma-
menti atomici. Per tutti questi moti-
vi e altri ancora, le lancette del
«Doomsday Clock», l’orologio che a
Chicago batte i minuti che ci separa-
no dalla «fine del mondo», non sono
mai state così vicine alla mezzanot-
te del «giorno del giudizio nucleare»
dai tempi della Guerra Fredda.
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WASHINGTON La notizia è ufficiale.
Il 24 maggio, il presidente america-
no George Bush in visita a Mosca
firmerà con il capo di stato russo
Vladimir Putin un trattato per la
riduzione di due terzi del numero
delle testate nucleari. Ognuno dei
due paesi ne manterrà in efficienza
soltanto duemila circa.

Bush ha voluto dare personal-
mente l’annuncio. «Ho una buona
notizia – ha detto – per il popolo
americano. Questo trattato liquide-
rà l’eredità della guerra fredda. Ren-
derà il mondo più pacifico e ci per-
metterà di lasciarci una volta per
tutte la guerra fredda alle spalle».

Da Mosca, Putin gli ha fatto
eco: «Siamo soddisfatti del lavoro
comune. Senza la posizione di atti-
vo interesse assunta dal governo
americano e senza l’attenzione per-
sonale del presidente Bush sarebbe
stato difficile
raggiungere un
accordo di que-
sta portata».

Gli Stati
Uniti possiedo-
no circa 7000 te-
state, in grado
di colpire anche
i territori più re-
moti dell’ex im-
pero sovietico.
La Russia ne ha
6mila. Nel 1997
i presidenti Bill Clinton e Boris Elt-
sin si erano accordati in linea di
principio per un trattato «Start
III», che avrebbe fissato un limite
tra 2000 e 2500 testate per parte.
Bush e Putin hanno riconosciuto
la necessità di una riduzione anco-
ra maggiore. Si erano incontrati al
G8 di Genova nel luglio 2001, e a
fine anno avevano ripreso la tratta-
tiva nel ranch del presidente ameri-
cano in Texas. In quella occasione
era stata annunciata l’intenzione di
eliminare due terzi delle testate nu-
cleari.

Tuttavia rimanevano due osta-
coli. Putin insisteva per la firma di
un vero e proprio trattato, mentre
Bush avrebbe preferito un accordo
informale, che non sarebbe stato
costretto a sottoporre per la ratifi-
ca al senato dove i suoi avversari
del partito democratico sono in
maggioranza. Inoltre, la Russia
chiedeva la distruzione definitiva
delle testate nucleari, mentre gli
Stati Uniti avrebbero voluto disatti-
varle e metterle in magazzino, riser-
vandosi la possibilità di recuperar-
le.

Sul primo punto, apparente-
mente, ha vinto Putin. Bush ha par-
lato esplicitamente di «trattato», e
non c’è dubbio che per la firma a
Mosca sarà organizzata una ceri-
monia solenne. Il presidente ameri-
cano ha gettato nel cestino un
buon numero di documenti inter-
nazionali, e i russi vogliono che
questa volta si impegni in modo da
non poter cambiare idea.

Sulla sorte delle testate nucleari
è stato raggiunto un compromes-
so. Il portavoce della Casa Bianca
Ari Fleischer ha indicato che alcu-
ne saranno distrutte e altre verran-
no messe da parte. I negoziatori
hanno tirato la corda fino a sfiora-
re la rottura. Il 23 aprile, il sottose-
gretario di stato americano John
Bolton era rientrato precipitosa-
mente da Mosca dove non riusciva

a mettersi d’accordo con i colleghi
russi Valery Loschinin e Georgy
Mamedov. «Le cose non vanno be-
ne», aveva ammesso Loschinin.

Ma se Bolton è noto per la sua
intransigenza, il suo capo Colin
Powell ha assunto una posizione
flessibile con il ministro degli esteri
russo Igor Ivanov. Domenica sera
entrambi hanno annunciato alla te-

levisione russa di essere molto vici-
ni a un’intesa. La scena era pronta
per Bush e Putin. Il sottosegretario
Bolton è tornato a Mosca per dare
con il collega russo Mamedov gli
ultimi tocchi al testo che sarà firma-
to dai due presidenti.

La Russia ha ottenuto un risul-
tato al quale Putin tiene molto. Po-
trà finalmente procedere allo sman-

tellamento dei missili che non si
può più permettere, senza compro-
mettere immediatamente l’equili-
brio nucleare con gli Stati Uniti. La
manutenzione degli arsenali in-
ghiotte ogni anno somme enormi,
mentre la Russia ha un drammati-
co bisogno di denaro.

Anche George Bush risparmie-
rà, ma non è questo l’aspetto che

gli interessa di più. Il Pentagono gli
ha sottoposto un piano per un radi-
cale cambiamento della strategia
nucleare. Le innovazioni più im-
portanti sono lo scudo stellare e la
costruzione di armi atomiche «tat-
tiche», che in casi limite potrebbe-
ro essere usate senza provocare
l’olocausto di interi popoli. Nel go-
verno americano si sta formando

una corrente che non esclude l’uso
di bombe nucleari di potenza limi-
tata contro regimi considerati ter-
roristi.

Ogni volta che Bush ha prova-
to a fare questi discorsi con Putin
si è scontrato con la sua diffidenza.
Questo non gli ha impedito di mi-
nacciare il ritiro unilaterale dal trat-
tato Abm del 1972 per la limitazio-

ne del numero di missili balistici,
che vieta ricerche ed esperimenti
per lo scudo stellare. Ora però ten-
ta di persuadere il presidente russo
che non può vincere gli americani,
e gli conviene unirsi a loro. Lo
smantellamento degli arsenali nu-
cleari del passato è un primo passo
verso la costruzione di quelli del
futuro, destinati a imporre gli inte-
ressi americani a paesi come Irak,
Iran o Corea del Nord piuttosto
che alla guerra fredda tra due super-
potenze.

Putin si è dimostrato disponibi-
le a collaborare contro il fanatismo
islamico che gli ha creato tanti pro-
blemi, e non soltanto in Cecenia.
Una bomba scoppiata giovedì in
Russia durante una parata militare
ha provocato 42 morti tra i quali 18
bambini. Oggi a Reykjavik in Islan-
da, dove 16 anni fa è fallito un tenta-
tivo di accordo tra i presidenti Rea-
gan e Gorbaciov, il ministro russo
Igor Ivanov incontrerà 19 colleghi

della Nato per
costituire una
nuova alleanza.
Un rappresen-
tante della Rus-
sia parteciperà
da pari a pari ai
consigli della Na-
to per discutere
misure contro il
terrorismo e la
proliferazione
nucleare, missio-
ni di pace, gestio-

ne delle crisi regionali e controllo
degli armamenti.

Il 28 maggio Bush e Putin saran-
no entrambi in Italia, al vertice del-
la Nato a Pratica di Mare, per stabi-
lire il nuovo ordine mondiale. Tra
Russia e America, due colossi non
più nemici, lo spazio dell’Europa è
ancora incerto: dipenderà da quan-
to sarà unita.

Stati Uniti e Russia tagliano gli arsenali nucleari
I due paesi manterranno 2000 testate ciascuno, Bush: «La guerra fredda è alle spalle»

I soccorritori hanno recuperato i corpi di sei degli
otto lavoratori, morti nel crollo dell’edificio 112, nel-
la base spaziale russa di Baikonur in Kazakhstan.

Il tetto del grande hangar è crollato domenica
quando tre colonne che lo sostenevano hanno cedu-
to, per cause che ora un’inchiesta dovrà chiarire.

Il crollo nella base spaziale di Baikonur

Oggi a Reykjavik, in Islanda, i 19 ministri degli
Esteri della Nato danno via libera alla creazione
di un «Consiglio a 20» con la Russia. È il primo,
importante passo per l’integrazione di Mosca
nell’Alleanza, concepita proprio per difendere
l’Europa dal «nemico» sovietico: una tappa ver-
so la costruzione di una nuova architettura della
sicurezza nel Vecchio Continente. Il patto di
cooperazione con la Russia verrà formalizzato il
28 maggio nel vertice di Roma, ma in Islanda i
capi delle diplomazie della Nato «certificheran-
no» insieme al collega Ivan Ivanov che i negozia-
ti fra le due parti sono giunti a buon fine. Sarà
istituito un «Consiglio a 20», nel quale Mosca -
pur senza potere di veto - parteciperà alle deci-
sioni dell’Alleanza in una serie di settori: dalla
lotta al terrorismo alla non proliferazione delle
armi di distruzione di massa, dal controllo degli
armamenti alla gestione delle crisi regionali, dal-
le missioni di pace ai piani civili di emergenza.
La nuova struttura, che si riunirà almeno una
volta al mese a livello di ambasciatori, sarà pre-
sieduta dal segretario generale della Nato. Negli
altri settori, le decisioni continueranno ad esse-
re prese autonomamente dai 19 paesi alleati.

Ma l’atomica resta
una spada di Damocle

l’analisi

WASHINGTON Gli Stati Uniti hanno
un’arma segreta: le api poliziotte. Do-
po tre anni di ricerche e milioni di
dollari di spesa gli scienziati del Penta-
gono hanno addestrato interi alveari
a fiutare esplosivi invece di fiori. Han-
no creato così una casta di api guerrie-
re, che non fanno più il miele ma
sono quasi pronte per entrare in azio-
ne contro il terrorismo.

«Le api hanno un odorato ancora
più sensibile di quello dei cani», ha
spiegato il Dr. Alan Rudolph, che co-
ordina gli esperimenti. In un labora-
torio nella base aerea di Brooks, nel
Texas, centinaia di api sono state sot-
toposte a una specie di esame di fine
corso, proprio come i cadetti che vo-
gliono diventare ufficiali. Nel 99 per
cento dei casi gli sciami si sono lancia-
ti in picchiata sull’esplosivo, disde-
gnando il polline nelle aiuole.

È difficile immaginare reparti di
api poliziotte infilarsi nelle tasche dei
viaggiatori o calarsi sulle valigie negli
aeroporti. Il loro fiuto potrebbe però

essere utile per scoprire mine o bom-
be nascoste, o per intercettare ordi-
gni su auto o camion ai posti di bloc-
co.

«Ci rendiamo conto – ammette
uno degli scienziati del Pentagono –
che c’è qualcosa di comico nell’idea
di arruolare le api contro il terrori-
smo. D’altra parte i vantaggi sono po-
tenzialmente enormi. Le api di un
alveare in cerca di cibo coprono un
territorio molto vasto, e individuano
anche minime quantità della sostan-
za che cercano». In un primo tempo i
militari pensavano di servirsi delle
api per neutralizzare i campi minati,
ma dopo l’11 settembre hanno rad-
doppiato gli sforzi per sventare un
pericolo che turba i sonni del presi-
dente George Bush: un attacco dei
terroristi con una bomba nucleare ru-
dimentale nascosta, per esempio, nel
bagagliaio di un’auto.

Gli esperimenti sono cominciati
nell’Università del Montana. Gli
scienziati offrivano acqua zuccherata

in premio alle api che imparavano a
usare il fiuto per cercare sostanze di-
verse dal polline dei fiori. Hanno con-
statato così che le allieve erano più
diligenti e disciplinate degli esseri
umani. In generale impiegavano po-
co più di due ore a imparare la tecni-
ca del baratto: segnalavano agli istrut-
tori la posizione di minuscoli residui
di tritolo o altri esplosivi e in cambio
ricevevano lo zucchero. Appena
un’ape aveva sperimentato i vantaggi
della nuova attività, invitava le com-
pagne a imitarla. Nel giro di poche
ore, l’intero alveare collaborava con
gli istuttori.

Una dimostrazione è stata fatta
l’estate scorsa, prima dell’11 settem-
bre, nel Southwest Research Institute
di Sanantonio nel Texas. «Abbiamo
usato – spiega Philip Rodacy, un chi-
mico esperto di esplosivi – dodici co-
lonie di api addestrate. Ogni ora si
posavano sull’esplosivo nascosto per
l’esperimento 1200 api, mentre sol-
tanto una o due continuavano a suc-

chiare il polline dei fiori».
Entro qualche settimana il grup-

po di scienziati coordinato dal dottor
Rudolph conta si sperimentare una
nuova radio trasmittente, grande co-
me un grano di sale, che permettereb-
be di seguire la traccia di ogni singola
ape. Ma questa tecnologia da fanta-
scienza non sarebbe necessaria ai po-
sti di blocco, dove lo sciame delle api
si alzerebbe in volo al passaggio di un
veicolo con esplosivo a bordo.

Dal 1998 a oggi il Pentagono ha
speso 25 milioni di dollari per adde-
strare alla collaborazione con la poli-
zia vari animali: cani, delfini, topi, e
ora anche le api. Nei laboratori di
Oak Ridge nel Tennessee è stato mes-
so a punto un alveare intelligente,
che segnala automaticamente even-
tuali tracce di esplosivo sulle api di
ritorno dalla caccia. Vista l’alacrità
delle nuove reclute, di questo passo
oltre al miele di acacia presto al Penta-
gono ci sarà anche quello di tritolo.

b.m.

Gli esperti del Pentagono hanno provato che, addestrate, hanno un fiuto più sensibile di quello dei cani

In Usa api poliziotto a caccia di esplosivo

Oggi in Islanda i ministri Nato
In agenda il patto con Mosca
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